Bari, “finestra spalancata sul vicino Oriente” e“ capitale dell’unità” : la lezione di Aldo Moro 


In una Puglia che è, nel suo insieme, “ territorio di frontiera tra l’Oriente e l’Occidente, costituendo 
un braccio della penisola italica proteso verso i Balcani ed il Mediterraneo orientale”, la espressa 
sollecitazione di Papa Francesco - rivolta nell’incontro ecumenico del luglio 2018 - ad assumere la 
vocazione di Bari, ”finestra spalancata sul vicino Oriente” ha trovato ormai un definitiv 
riconoscimento il 23 febbraio scorso nel discorso che Francesco ha rivolto nella Basilica di San Nicola 
ai Vescovi del Mediterraneo: “Bari, la capitale dell’unitä” 

Un viatico estremamente impegnativo: tale vocazione puo infatti tristemente deformarsi in mera 
velleità declamatoria, inevitabile esito della tentazione di vederne 1 frutti senza pagarne i prezzi. 
Ma non così fu per Aldo Moro. 

Di lui rimane ancora estremamente attuale il suggestivo e penetrante giudizio dato tanti anni fa, 
subito dopo la sua tragica scomparsa, già nella prima iniziale riflessione sulla sua vicenda umana e 
politica: “ il più vivo e autentico ‘trattato politico’ di Moro è la sua azione politica. Egli, più che 
scrivere, ha operato e ha parlato: parlava di ciò che faceva e cercava di fare ciò di cui parlava: parlava 
per chiarirsi e chiarire l’azione e agiva per chiarire il vissuto, per renderlo vero, autentico, genuino. 
Ha scritto la sua teoria politica nella esperienza storica che ha concorso a chiarire”. E perché fosse 
credibile, si è impegnato sino alla fine in “ un’ impresa tremendamente difficile ”: sottrarre la propria 
vicenda personale e la propria esperienza politica alle storiche e, tuttora, mai sanate malattie 
endemiche di tanta classe dirigente meridionale, la retorica, la demagogia, il qualunquismo e la 
rassegnazione. 

Ma, com’è noto, soprattutto gli ultimi anni hanno visto un rinnovato interesse per l’azione di Moro 
sul piano internazionale, come Ministro degli Esteri e come Presidente del Consiglio,. Infatti “ in una 
personalità del livello morale, intellettuale e politico di Aldo Moro, la sua opera, la visione che egli 
aveva della politica internazionale ed in particolare della linea di politica estera del nostro Paese, 
appaiono subito profondamente connesse, integrate, nell’insieme di quello che è stato il suo pensiero 
e la sua azione politica relativamente al piano interno. Proprio, forse, questa profonda integrazione 
ha fatto sì che di Moro si sia percepito con maggiore immediatezza il ruolo determinante avuto nella 
Vita politica italiana, trascurando la sua sempre viva attenzione per il contesto mondiale in cui questa 
si svolgeva “. 

E l’azione svolta da Moro, statista pugliese, uomo del Sud, appare oggi particolarmente feconda ed 
impegnativa proprio in riferimento al teatro mediterraneo. E, in questo orizzonte non ci sembra 
azzardato estendere senz’altro alla sua persona la penetrante riflessione di Dossetti sulla 
mediterraneita di La Pira : “ Questa mediterraneita, che era giä iscritta, per natura, e pol avvalorata 
dalla grazia, in tutta la personalita...... è un dato a cui ... è rimasto sempre fedele e che non ha mai 
permesso che egli si lasciasse assorbire, neppure culturalmente dal "settentrione": né dal settentrione 
italiano, oltre l'Appenino, al quale di regola era alquanto restio, perché sempre cosciente che il sud, 
l'estremo sud, aveva altrettanti e forse maggiori titoli a completare con i propri necessarissimi doni la 
realtà integrale della nazione. Né tanto meno era infatuato dal settentrione europeo, da un certo tipo 
di europeismo "occidentalistico", al quale non ha certo voluto contrapporsi, ma che in realtà non 
valutava troppo: e perciò non ha mai avuto cedimenti o tentazioni di farsi annettere come molti italiani 
subalpini in altre aree culturali dalla Francia, dalla Svizzera, dalla Germania”. 

Le analisi più recenti ne hanno colto infatti il continuo riferimento della sua impegno ad una sintesi 
geopolitica innovativa, che nel legame strutturale tra Italia e Mediterraneo, connonato al tempo stesso 
da dimensioni spirituali e materiali trovava tutta la sua persuasiva comunicazione. Un Mediterraneo 
mare di pace, luogo di incontro e non di separazione e di scontro tra popoli e civiltà. 

cui egli esprime con franchezza le ragioni più evidenti della non equivoca collocazione dell’Italia a 
favore di una vera e rapida soluzione del conflitto ormai endemico che opponeva il mondo arabo alla 
nazione e allo stato ebraico,: “l’Italia, bagnata anzi protesa nel mare Mediterraneo, che ha interessi 


Ma la sua è innanzitutto una azione politica. E dunque concepita come un processo politico, portato 
avanti da un soggetto politico significativo e capace di un impegno duraturo a favore di questa visione 
del Mediterraneo come mare che fa dialogare, unisce e non divide. Per l’azione di Moro questo 
soggetto è l’ Europa. 

In Moro infatti c’è la lucida consapevolezza della necessità di collocare il tormentato e complesso 
processo di distensione in Europa, come egli sostiene, in una prospettiva globale, pena il suo 
insuccesso: “l’obiettivo che ci poniamo é quello di realizzare un assetto più stabile in Europa 
attraverso la soluzione di problemi di fondo che riguardano non soltanto le questioni che si pongono 
al centro dell’ Europa ma toccano anche la sicurezza del Mediterraneo”. Dunque una prospettiva 
strategica non congiunturale, una scelta lungimirante, tesa a realizzare una politica di raccordo tra 
la sponda Sud del Mediterraneo e 1’ Europa comunitaria. 

Una prospettiva che ha un preciso approdo, come egli dichiara nel corso di un dibattito parlamentare: 
“una politica mediterranea dovrebbe impegnare sempre di più l’ Europa quale Comunità economica 
e, in prospettiva, quale Comunità politica ”: nella visione e nella azione di Moro, dunque, solo un 
legame strutturale e non revocabile con il proprio versante meridionale e non più — come era sino a 
quel momento prassi prevalente - verso nord avrebbe potuto fare dell’Europa un soggetto politico 
vero e, pertanto, autorevole nello scenario internazionale. 

E mai come in questi ultimi anni di crisi del progetto europeo avvertiamo tutta la verità di questa 
opzione politica, che Moro, alla viglia dell’importante vertice europeo di Copenaghen ribadiva 
risolutamente nel dibattito al Senato, nel contesto di una situazione internazionale particolarmente 
complessa e difficile: “ ritengo significativo il momento nel quale avviene l’incontro dei capi di Stato 
o di governo dell’Europa occidentale. Esso è caratterizzato dalla grave crisi nel vicino Oriente, che 
tocca così profondamente l’ Europa. Proprio su questo tema, anche per l’assidua sollecitudine italiana, 
si è rivolta in passato l’attenzione dell’ Europa, quasi che essa sentisse, con crescente consapevolezza 
che il suo destino è legato al destino di quest'area e che perciò nessuno è chiamato a scegliere tra 
l’essere in Europa o nel Mediterraneo, poichè l’Europa intera è nel Mediterraneo”. E solo in questa 
nuova consapevolezza può affermarsi una “ identità europea” e rendere definitivamente irreversibile 
“ l'urgenza che sia ascoltata nel consesso mondiale una voce sola e autentica dell’Europa ”,con una 
propria politica estera. 

Come è stato giustamente sottolineato, ci troviamo a misurarci con “ un progetto, che non riguardava 
soltanto l’area del Mediterraneo e neppure il solo continente europeo , ma che toccava il cuore stesso 
dell’ordine bipolare affermatosi negli anni seguiti alla conclusione del conflitto mondiale. Il compito 
al quale l’Europa era insomma chiamata era quello di sottrarsi in una qualche misura alla rigida 
disciplina internazionale imposta dalle due superpotenze, e proprio il teatro mediterraneo avrebbe 
potuto costituire il banco di prova per sperimentare una tale politica ”:: una missione di ponte, di 
cerniera, che introduceva elementi dialettici nei vincoli della geopolitica bipolare. 

Dunque una prospettiva di lungo periodo, scandita da una instancabile azione politica che lo vede 
negli anni settanta, nella sua responsabilità istituzionale, propulsore sul campo, nelle innumerevoli 
missioni svolte a vasto raggio negli stessi anni: esse coprirono l’intera area mediterranea, con 
rapporti tessuti in una molteplicità di direzioni, pur in un quadro di durissimi e sanguinosi conflitti 
militari e politici. 

Questa azione di Moro trovava il suo coronamento nel “capitolo Mediterraneo” inserito ad Helsinki 
all’interno dell’ Atto finale della Conferenza sulla sicurezza e la cooperazione in Europa del 1975, da 
lui sottoscritto nella doppia veste formale di rappresentante dell’Italia e di presidente di turno del 
Consiglio della Cee, dando così per la prima volta alla Comunità europea un profilo suo proprio, una 
soggettività autonoma, capace di agire politicamente in prima persona sulla scena internazionale. 

Si chiudeva un ciclo, una fase della distensione caratterizzata da grandi trasformazioni in Europa e 
dallo sforzo di fissare i cambiamenti in strutture permanenti. L'importanza e l’urgenza dei tempi 
erano stati colti da Moro che guardava lontano, all’Italia e all’ Europa del futuro. 


In realtà egli era sin in fondo consapevole della fragilità italiana di cui si faceva carico, espressione 
di uno Stato che, per l’instabilità politica e la debolezza economica, godeva di scarsa considerazione: 
misurava le conseguenti resistenze, le remore e l’ostilità dei suoi interlocutori. 

Ma mantenne ferma la sua convinzione, non si adeguò agli interlocutori, perseverò, “ come se”. Il 
disegno era strategico e non tattico. I due fili conduttori, strutturalmente intrecciati, della azione 
politica di Moro, Europa e Mediterraneo, trovavano così una loro solenne consacrazione. L'Europa, 
la sua unità e il suo futuro si condensavano in una azione politica scandita da prudente realismo e 
immaginazione. E per la forza dell’immaginazione anche l'Europa, chiamata a rispondere alle 
sollecitazioni di una “incandescente materia sociale ” per indirizzarle verso obiettivi di “liberazione” 
e di “promozione umana”, “ doveva invece essere tutta l'Europa: non solo il nord o l'ovest, ma anche 
l'est e il sud; appunto perché oltre tutto non poteva poi essere solo Europa, né solo Europa subalterna 
all'America ma invece doveva essere Europa e l'Africa. Europa e l'Asia, e il Mediterraneo era la 
grande via di comunicazione fra l'ovest e l'est e tra l'Europa stessa e l'Africa e l'Asia; e non poteva 
essere solo l'Europa di una certa cultura, quella cartesiana, delle idee chiare e distinte, della ragione 
e della scienza. Poteva e doveva essere solo l'Europa anche dell'immaginazione e dell'adorazione e 
del messianismo e a un tempo l'Europa del popoli esclusi dallo sviluppo tecnologico e capitalistico”( 
Dossetti). 

Ma questo disegno di uno Statista saggio e lungimirante, di quest'uomo veramente buono, e di questo 
vero politico cristiano, viene spezzato solo meno di tre anni dopo. 

E solo qualche mese prima del suo sequestro e del suo brutale assassinio era scomparso anche La 
Pira. 

Ed ora? Nel quadro odierno, l’accelerazione storica che si è consumata misura una sorta di 
“inattualita” del disegno di Aldo Moro. I due soggetti di un stesso, unico destino, Europa e 
Mediterraneo, rimangono infatti strettamente legati, ma esausti. 

Si è come spezzato il filo di una iniziativa coerente 

Questo vale, come vediamo, da un lato per l'Europa: “il collasso dell’Unione Europea, che abbiamo 
sempre ritenuto inimmaginabile, è non solo possibile, ma quasi inevitabile. Il progetto di integrazione 
continentale ha il fiato corto, stretto tra il lento sbiadirsi dell’originario progetto di pace uscito dalla 
Seconda guerra mondiale, la fine della centralità geopolitica portata dal crollo dell’Unione Sovietica 
e la mancanza di un progetto politico per l’avvenire. Il detonatore che potrebbe segnare l’inizio della 
fine sarà la crisi dei rifugiati, che rappresenta un’autentica minaccia per l’identità europea, e non fa 
altro che alimentare il populismo di ritorno, che a sua volta minaccia i compromessi politici 
consolidati dell’ Europa, il cosmopolitismo culturale, l impegno per valori universali come 1 diritti 
umani e la solidarietà sociale. Una società già provata da disuguaglianze crescenti, e definitivamente 
destrutturata da dieci anni di crisi e di mala gestione della politica economica, ha infine abbracciato 
gli egoismi nazionali che i cantori dell’Unione credevano definitivamente sepolti, ripiegandosi su sé 
stessa”( F.Saraceno) . In definitiva il dissolvimento dell’ Europa come “avventura spirituale”. 

E il Mediterraneo a sua volta — rimaste del tutto inascoltate le voci che con profonda lucidità si sono 
profeticamente levate - ormai “ si sta trasformando in cimitero ” ( Papa Francesco), in un’area ormai 
completamente destabilizzata. 

Ma se questo è senz’altro vero, se il disegno di Moro appare ormai lontanissimo e consumato, la sua 
interpretazione di una vocazione per Bari, dei suoi doveri e della sua virtualità, si pone tuttavia come 
una provocazione che non tramonta, non si conclude con la sua tragedia e con il suo sacrificio. 
Moro non pensava che tutto fosse perduto. Dava una lettura della crisi considerata nel suo significato 
più autentico di passaggio dal vecchio al nuovo, di transizione, come una condizione feconda: “ 
passiamo per un lungo oscuro tunnel, ma la luce, al di là del cammino, c'è, ed il nostro destino è nelle 
nostre mani. Se saremo saggi, se saremo solidali, se saremo consapevoli dei dati della situazione e 
dei doveri che ne scaturiscono, potremo considerare chiuso, quali che ne siano le responsabilità, 


questo oscuro periodo della nostra storia. Al di là - ed è quello che conta - c'è qualche cosa, per la 
quale vale la pena di sacrificarsi oggi ”. 

Dunque una vocazione come rischio, che - per non diventare pretesa grottesca e patetica - richiede un 
lungo e severo esercizio,. 

Sappiamo bene infatti che “ la speranza è soltanto una speranza “ ( A.Moro ) e, che non basta; e che 
“ non vale trascrivere parole, che rimangono di altri, che servono soltanto a ricordare e non durano, 
che non diventano nostre, se non ci riesce almeno per una volta, almeno per una parola, di rivivere 
dentro il loro suono l’intelligenza e la sofferenza che le hanno pensate. Ed è questa la prova che ci 
tocca se vorremo, per il nostro domani, interrogare Moro senza rimorsi ” . 


Gaetano PIEPOLI 
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